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Comunicato Stampa

“Welcome” per affrontare l’immigrazione col giusto approccio
LE OPPORTUNITA' DELL'INCERTEZZA

 “Le cose importanti della vita non le scegliamo noi, le scegle la vita stessa. Dobbiamo solo farci trovare pronti”, così il teologo Impellizzeri ieri sera all’Auditorium Melotti. Un’incontro fra storie di vita, dove la voglia di trovare la propria opportunità all'interno dell'incertezza, rende possibile l'impossibile. 

Tre frontiere diverse, quella irakena, afghana e siciliana; tre storie accomunate dalla voglia di cambiare. Al centro dell'incontro di ieri sera ad EDUCA esperienze di vita vera, di chi arriva e di chi accoglie. 

Esperienze concrete in cui la totale incertezza è stata superata con forza d'animo, alimentata dal sogno di trovare “la terra promessa”, un desiderio così forte che offusca la visione dei rischi in cui incorrere. È quello che è successo ad Alidad Shiri, ragazzo afghano fuggito dal suo Paese a soli 9 anni dopo che la sua famiglia è stata uccisa dalla guerra. “Sono fuggito perché mio papà mi diceva che lì non avevo possibilità. Avevo un amico in Inghilterra e volevo andarci” Via, allora, per il Pakistan, dove è rimasto per due anni, poi in Iran come clandestino. “Ho lavorato lì per 6 mesi, di notte perché non avevo documenti.”Aveva 12 anni e tanta voglia di tornare nel suo Paese. Ma lì c'era ancora la guerra, non poteva. Ha proseguito il viaggio in Turchia, poi verso la Grecia e infine alla volta dell'Italia, dov'è arrivato legato, con la cintura dello zaino, sotto ad un camion. “Per una notte un giorno sono rimasto così, sperando di poter scendere una volta sbarcato dalla nave. Ma a Venezia l'autista è ripartito subito. Sono sceso dopo 4 ore, ero a Bressanone. Da lì è iniziata la mia storia in Italia, mi hanno accolto ed ascoltato. Per l'esame di terza media dovevo scrivere qualcosa, così la mia insegnante di italiano mi ha detto di raccontare la mia storia. È nato così il libro “Via dalla pazza guerra.” “Nella sua tragicità – ha affermato il giornalista Paolo Ghezzi che ieri ha moderato l'incontro – è una storia fortunata.” “Quella di immigrato-straniero è una figura fragile, che ha gli stessi bisogni degli altri - di mangiare, di comunicare – ma non ha gli strumenti. Lo è ancor di più se si aggiungono le condizioni precarie e la debolezza giuridica in cui si trovano” spiega Adel Jabbar, sociologo dei processi migratori e interculturali. “L'immigrazione – continua lo studioso – è un nuovo segmento sociale emergente nei nostri Paesi, che implica delle domande a livello culturale politico sociale. Viene affrontata con tre approcci differenti. Il primo è quello  solidaristico, certamente fondamentale, ma che guarda agli immigrati solo come “quelli che hanno bisogno” e che non prova a ridiscutere le problematiche esistenti. La seconda è quella neopositivista, del “siamo tutti uguali”, condivisibile sul piano etico ma falsa. L'uguaglianza è un obiettivo non un dato. Infine c'è quella egocentrica secondo cui stranieri e immigrati sono una patologia pericolosa da cui la società sana dovrebbe difendersi perché ne turba l'armonia. Un filone di pensiero molto seguito da cui nascono anche certe norme legislative, come il permesso di soggiorno a punti”. Una strada, questa, che certamente non percorre Don Vito Impellizzeri, docente di Teologia Dogmatica presso la Facoltà Teologica di Sicilia, nonostante la comunità di Mazzara del Vallo presso cui insegna in seminario, sia formata per gran parte da comunità straniere, quella  magrebina ed ultimamente anche quella slava. “Io credo che il compito di un genitore sia quello di far innamorare i propri figli del loro futuro, condividendo insieme le scelte che lo compongono. Io a 30 anni mi sono spogliato del mio futuro per occuparmi di chi voleva diventare prete ed ho provato a farli innamorare della gente del proprio territorio, di tutta la gente, non solo quella italiana”. “Un giorno – racconta Don Vito – mentre celebravo messa, mi sono vergognato di non saperlo fare in inglese. Ho peccato, perché se lo avessi studiato a scuola, avrei potuto comunicare con gli stranieri presenti diversamente. Ma il fatto è che alcune cose le capisci solo dopo. Le cose importanti nella vita non le scegliamo noi, le sceglie la vita stessa. Dobbiamo solo farci trovare pronti.” 

Dopo l'incontro è stato proiettato il film “Welcome” di Philippe Lioret.
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